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Nota di commento sul regolamento di “Disciplina delle vendite sottocosto”


Venerdì 23 febbraio 2001 il Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’art.15, comma 8, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.114 ("decreto Bersani"), ha finalmente licenziato lo schema di regolamento recante la "disciplina delle vendite sottocosto", già preliminarmente approvato il 16 giugno 2000.


Sulla proposta si erano espressi il Consiglio Nazionale dei consumatori e degli utenti, l’Antitrust, la Conferenza Unificata, il Consiglio di Stato e, da ultimo, le Commissioni parlamentari.


Il regolamento, in forma di decreto del Presidente della Repubblica, verrà prossimamente pubblicato sulla gazzetta ufficiale e sarà applicabile a decorrere dal centoventesimo giorno dalla data di entrata in vigore (la quale, a sua volta, coinciderà con il quindicesimo giorno dalla pubblicazione).


Definizione di vendita sottocosto


La definizione di vendita sottocosto ci era offerta già dall’art.15, comma 7, del "decreto Bersani", e nell’identica forma la ripropone l’art.1 del decreto, che dunque intende per tale "la vendita al pubblico di uno o più prodotti effettuata ad un prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto, maggiorato dell’imposta sul valore aggiunto e di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto e diminuito degli eventuali sconti o contribuzioni riconducibili al prodotto medesimo, purché documentati". Il riferimento agli sconti riconosciuti al commerciante al dettaglio (naturalmente da chi gli ha fornito il prodotto) risulta essenziale, poiché il venditore, documentandoli, può provare - in caso di controllo - che il prezzo di vendita al pubblico del prodotto è più alto rispetto a quello di acquisto, sottraendosi quindi ai divieti previsti dal regolamento. Il prezzo di riferimento, rispetto al quale si identificherà la sussistenza di una vendita sottocosto è dunque individuato considerando gli sconti riconducibili al prodotto, purchè documentati: sarà invece impossibile per il venditore, in mancanza di documentazione, attribuire ai singoli prodotti gli sconti condizionati, senza precisa contropartita, che normalmente si concretizzano a fine anno, e tutti gli sconti riferiti in genere a servizi legati all’acquisto - da parte del fornitore - di spazi privilegiati nei punti vendita ed a varie forme di cooperazione commerciale fra fornitori e distributori. Per prezzo di vendita al pubblico si intende quello effettivamente praticato ai consumatori alle casse.


I divieti


Esercizio o gruppo di esercizi "fuori quota" 


L’art.1, comma 2, del regolamento vieta le vendite sottocosto effettuate da un esercizio commerciale che, da solo o congiuntamente a quelli dello stesso gruppo di cui fa parte, detenga una quota superiore al 50% della superficie di vendita complessiva esistente nel territorio della Provincia in cui ha sede l’esercizio, riferita al settore merceologico di appartenenza (alimentare o non alimentare).


Per gruppo di imprese, ai sensi del successivo comma 3, si intende una pluralità di imprese commerciali, controllate da una società o collegate ai sensi dell’art.2359 del codice civile.


Si considerano controllate:


1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria;


2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria;


3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.


Sono invece considerate collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole; questa si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti, ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa. Si tratta, nel caso di specie, di una sostanziale specificazione del concetto di abuso di posizione dominante: le imprese (o gruppi di imprese) che detengano oltre il 50% della superficie della rete di vendita autorizzata nell’ambito provinciale, relativa al settore merceologico di appartenenza, si presumono in posizione dominante e ad esse è preclusa l’effettuazione di vendite sottocosto, per evitare situazioni di abuso della posizione. In ogni caso, l’art.6 del regolamento specifica che resta ferma la competenza dell’Autorità Garante della concorrenza e del mercato (Antitrust) ad intervenire in caso di vendita sottocosto effettuata da imprese che abusano di posizione dominante, ai sensi dell’art.3 della legge n.287/90.


Altri casi di divieto 


Il divieto di effettuazione delle vendite sottocosto, al di là della situazione ora descritta, è previsto dal regolamento per la generalità dei casi, con alcune tassative eccezioni:


1) la vendita di prodotti sottocosto può essere effettuata per non più di tre volte nel corso dell’anno (art.1, comma 4), oltre alle seguenti particolari occasioni (art.2, comma 2):


a) ricorrenza dell’apertura dell’esercizio commerciale o della partecipazione al gruppo di cui lo stesso fa parte (non più di una volta ogni cinque anni);


b) apertura di un nuovo esercizio;


c) avvenuta ristrutturazione totale dei locali (anche se si è proceduto, prima della ristrutturazione, alla vendita di liquidazione);


d) modifica o integrazione dell’insegna (sempreché queste incidano sostanzialmente sul carattere individuante della stessa.


Inoltre, è comunque ammessa la vendita sottocosto (art.2, comma 1):


di prodotti alimentari freschi e deperibili; 


di prodotti alimentari, in genere, qualora manchino meno di 3 giorni alla data di scadenza (individuabile dalla formula, riportata sulle confezioni, "da consumarsi entro") o meno di 15 alla data del termine minimo di conservazione ("da consumarsi preferibilmente entro"); 


di prodotti tipici delle festività tradizionali, quando sia trascorsa la ricorrenza o la data della celebrazione; 


di prodotti "obsoleti", il cui valore commerciale sia significativamente diminuito a causa di innovazioni tecnologiche o dell’introduzione di nuove normative concernenti la produzione o la commercializzazione; 


di prodotti non alimentari difettati, dei quali sia lecita la vendita e garantita la sicurezza, o che abbiano subito un parziale deterioramento imputabile a terzi ovvero ad agenti naturali o fatti accidentali; 


di prodotti usati per dimostrazioni, mostre, fiere o prove o che, comunque, siano stati concretamente utilizzati prima della vendita. 


Ma, mentre nel caso di cui al n.1) la vendita sottocosto va comunicata al Comune in cui è ubicato l’esercizio almeno dieci giorni prima dell’inizio della vendita, nelle ipotesi di cui alle lett. a, b, c, d ed al n.2 la comunicazione non è necessaria. Inoltre, nelle tre occasioni annuali in cui le vendite sottocosto sono ammesse ai sensi dell’art.1, comma 4: 


le vendite non possono avere durata superiore ai 10 giorni; 


non possono essere ripetute se non sono trascorsi almeno 20 giorni dall’ultima effettuata, tranne che per la prima vendita sottocosto dell’anno; 


il numero delle referenze (tipologie di prodotti commercializzati) oggetto di ciascuna vendita sottocosto non può essere superiore a 50. 


Il regolamento non chiarisce se le tre limitazioni ora enumerate si riferiscano, oltre che alla situazione di cui all’art.1, comma 4, anche ai casi in cui l’effettuazione di vendite sottocosto è sempre ammessa (n.1, lett. a, b, c , d; n.2), ma, dal momento che l’art.2, comma 3, specifica solo che in tali casi non è richiesta la comunicazione al Comune, si ritiene che le altre limitazioni siano applicabili; va da sé che l’Ufficio Legislativo verificherà nelle competenti sedi la giustezza di tale interpretazione.


Esclusioni


Si consideri che la vendita sottocosto è considerata una modalità di effettuazione delle vendite straordinarie (vendite di liquidazione, di fine stagione e promozionali) di cui all’art.15, comma 1, del D.Lgs. n.114/98, ma le disposizioni di cui al regolamento non si applicano alle vendite di liquidazione e di fine stagione o saldi (che dunque ben possono essere effettuate sottocosto), nè alle vendite promozionali che non siano effettuate sottocosto: dunque rimangono consentite le offerte tipo "3 x 2", sempreché non diano luogo a casi di vendita sottocosto di prodotti. Le vendite promozionali effettuate sottocosto sono soggette, invece, oltre che alle prescrizioni di cui al regolamento sulle vendite sottocosto, alle norme approvate per la disciplina delle vendite promozionali, quanto ai periodi ed ai contenuti delle comunicazioni obbligatorie, da alcune Regioni (Abruzzo, Lazio, Umbria, Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Puglia) e dalle Province autonome di Trento e Bolzano. Il regolamento, inoltre, non si applica alle vendite disposte dall’autorità giudiziaria nell’ambito di una procedura di esecuzione forzata o fallimentare.


Importante evidenziare che i divieti e le norme in genere previsti dal regolamento si riferiscono esclusivamente alle vendite sottocosto al dettaglio effettuate nei confronti del pubblico: rimangono escluse dalla disciplina, dunque, la vendita all’ingrosso e le vendite in "spacci interni", che sono rivolte a cerchie determinate di imprese e persone. Rimangono inoltre fuori dal campo di applicazione del regolamento, per espressa previsione, le vendite sottocosto eventualmente praticate dagli esercenti il commercio su aree pubbliche.


Tutela ed informazione del consumatore


Ai fini della garanzia della tutela e della corretta informazione del consumatore, le vendite sottocosto non vietate devono essere effettuate nel rispetto di una serie di condizioni:


1) occorre anzitutto effettuare una specifica comunicazione, anche nel caso di messaggi pubblicitari all’esterno (cartelli, manifesti, volantini) o all’interno del locale, recante l’indicazione chiara ed inequivocabile dei prodotti, del quantitativo disponibile per ciascuna referenza e del periodo temporale della vendita, nonchè delle circostanze in cui si effettuano le vendite di prodotti obsoleti o di prodotti non alimentari difettati;


2) i prodotti in vendita sottocosto devono essere inequivocabilmente identificati all’interno dell’esercizio commerciale (non occorre che siano posti in un unico spazio, ma basta che riportino un segno di riconoscimento);


3) in caso di impossibilità a rispettare per l’intero periodo preannunciato le condizioni pubblicizzate, deve essere immediatamente resa pubblica la fine anticipata dell’offerta, con i medesimi mezzi di comunicazione;


4) è considerata ingannevole, ai sensi del decreto legislativo n.74/92, la comunicazione di una vendita sottocosto che non presenti effettivamente tale caratteristica;


5) indipendentemente dal fatto che la vendita pubblicizzata come sottocosto non sia poi effettuata, sono vietati, fatta salva l’applicazione del D.Lgs. n.74/92, gli annunci ed i messaggi pubblicitari, effettuati con qualsiasi mezzo, relativi ad operazioni non consentite dal regolamento.


Sanzioni


Le sanzioni applicabili in caso di violazione delle norme di cui al regolamento sono, come d’altronde previsto dall’art.15, comma 8, del D.Lgs. n.114/98, quelle di cui all’art.22, commi 2 e 3, dello stesso decreto.


Si tratta, dunque, della sanzione pecuniaria da 1 a 6 milioni di lire, irrogata dal Sindaco, che, in caso di particolare gravità o di recidiva, può altresì disporre la sospensione dell’attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni.


L’art.5 elenca gli articoli del regolamento la cui violazione comporta l’applicazione delle sanzioni:


1) art.1, comma 2: vendita sottocosto effettuata da esercizio o gruppo commerciale che detiene oltre il 50% della superficie relativa al settore merceologico di appartenenza su scala provinciale;


2) art.1, comma 4: vendita sottocosto effettuata per oltre tre volte nell’anno, ovvero senza comunicarlo al Comune, o ancora senza rispettare i prescritti dieci giorni di anticipo nella comunicazione, o superando i dieci giorni massimi di effettuazione o il numero di cinquanta referenze;


3) art.1, comma 5: nuova vendita sottocosto effettuata senza attendere il decorso di almeno venti giorni da quella precedente;


4) art.1, comma 6: effettuazione di annunci o messaggi pubblicitari relativi ad operazioni non consentite dal regolamento;


5) art.3, comma 1: mancato rispetto degli obblighi di informazione del consumatore;


6) art.3, comma 2: mancato adempimento dell’obbligo di rendere pubblica la fine anticipata dell’offerta con i medesimi mezzi di comunicazione, in caso di impossibilità a rispettare per l’intero periodo preannunciato le condizioni relative al quantitativo disponibile per ciascuna referenza ed al periodo temporale della vendita;


7) art.2, commi 1 e 2: effettuazione di una vendita sottocosto fuori dai casi in cui essa è comunque ammessa.


Naturalmente, al di là delle sanzioni, resta ferma la competenza del giudice ordinario (adito dai soggetti che si ritengano lesi) in caso di vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che compie atti di concorrenza sleale rientranti nelle ipotesi di cui all’art.2598, primo comma, n.3, del codice civile.


Monitoraggio


Il monitoraggio degli effetti del regolamento sul sistema distributivo è compito dell’Osservatorio nazionale, di cui all’art.6, comma 1, lett. g), del D.Lgs. n.114/98, implementato, per le riunioni sulla materia del sottocosto, con la partecipazione di un rappresentante dell’Autorità Antitrust e di un rappresentante per ciascuna delle Confederazioni imprenditoriali dell’industria maggiormente rappresentative.


Dell’Osservatorio, si ricorda, fanno parte altresì cinque membri in rappresentanza del Ministero dell’industria, quattro in rappresentanza delle Regioni, quattro in rappresentanza dei Comuni, quattro in rappresentanza delle Province, un membro dei Comuni ed enti montani, un membro in rappresentanza dell’Unioncamere, un membro per la Confesercenti, uno per la Confcommercio, uno per l’ANCD, uno per l’ANCC, uno per la Confederazione Cooperative Italiane, uno in rappresentanza della Consulta delle Associazioni dei consumatori ed, infine, uno in rappresentanza delle Organizzazioni dei lavoratori dipendenti.


L’Osservatorio presenta al  inistro dell’industria, commercio ed artigianato le risultanze del monitoraggio relative al primo anno di vigenza delle disposizioni del regolamento, al fine della verifica dell’efficacia delle medesime, entro novanta giorni (che dovrebbero computarsi a far data dall’avvenuto decorso dell’anno di applicazione della nuova normativa).


Differenze rispetto al testo preliminarmente approvato dal Governo


Val la pena sottolineare le differenze sussistenti fra il testo dello schema di regolamento preliminarmente approvato il 16 giugno del 2000 e quello definitivo.


1.La quota di superficie detenuta dall’esercizio o dal "gruppo" viene riferita al settore di appartenenza e non alla superficie commerciale complessivamente esistente nel territorio della Provincia; 


2.viene precisata la nozione di "gruppo"; 


3.vengono specificate le nozioni di "ricorrenza" (con riferimento all’apertura di un esercizio commerciale o alla partecipazione al gruppo), nonché di "variazione dell’insegna" (si tratta, come si è visto, di modifiche o integrazioni che incidano sul carattere individuante della stessa); 


4.viene precisato che può effettuarsi una vendita sottocosto in caso di ristrutturazione totale anche qualora si sia proceduto a vendita di liquidazione; 


5.viene aggiunto l’elemento della comunicazione al Comune dell’effettuazione delle tre vendite sottocosto annuali ammesse; 


6.viene eliminato il divieto di utilizzare forme di promozione o pubblicità all’esterno dell’esercizio commerciale per i prodotti alimentari freschi e deperibili e per quelli "in odore di scadenza"; 


7.viene inserito il termine di 90 giorni per il monitoraggio a carico dell’Osservatorio;


8.vengono meglio precisati i casi di infrazione che danno luogo all’applicazione delle sanzioni.
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